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La storia di Pacello da Mercogliano, maestro giardiniere, progettò il primo ponte in pietra per l’Ile de la Cité

Pacello, nome abbastanza strambo anche per
un personaggio rinascimentale venuto alla
ribalta (un po’ di nascosto) con le celebrazioni
leonardesche. Era nato in Irpinia e si era trasfe-
rito in Francia proprio nel castello di Amboise
ove andò a morire il Genio. Con il quale era
legato per analoga passione verso le scienze,
l’estetica e la natura viva. E quest’ultimo fu il
campo in cui si espresse da maestro imponen-
dosi all’ammirazione di Francesco I di Valois. 

Anche Leonardo amava la terra e le colture:
non a caso, stando in Milano accanto a Santa
Maria delle Grazie, aveva creato un orto con
una varietà di vitigno (oggigiorno ripristinato)
da cui traeva vino ad uso personale. E in terra
francese si era ripetuto fidando su un altro ita-
liano per la cura dei giardini attorno al palazzo
castellano ove aveva posto il suo laboratorio.
Catello Mazzarotta era il nome di questo gran-
de architetto del verde che, vestendo il saio di
frate, aveva adottato il nome di Pacello ag-
giungendovi l’appellativo di Mercugliano per
sottolineare il luogo di nascita nel 1455 (ma i
francesi, con la loro smania di appropriarsi
delle grandezze altrui, preferiscono nominarlo
come Pierre de Mercollienne). Della sua vita
religiosa si conosce assai poco mentre sono
note le sue peculiarità di capo giardiniere. 

La fama di Pacello era già ampia dopo la
sistemazione della Villa di Poggioreale voluta
da Alfonso d’Aragona, duca di Calabria, e del
verde circostante la Villa della Duchesca e
Castel Capuano, tutti luoghi di eccelsa bellez-
za che Napoli ha dissipato nei secoli successi-
vi. Egli amava teneramente questa città ove
volle ritornare quando era ormai vecchio per
morirvi nel 1534, appena quindi anni dopo
l’amico Leonardo. 

Oltre Alpe, ove era giunto al seguito di Carlo
VIII assieme a diversi artisti italiani, il nostro
Pacello era impegnato nell’attività di maestro
giardiniere nella reggia di Amboise, nei castel-
li di Blois e di Gaillon, e nella tenuta reale di
Gaillard. E in questo luogo, creando un appo-
sito padiglione, era riuscito ad acclimatare un
filare di arance alle quali gli stupefatti cortigia-
ni dettero subito il nome di “mele d’oro”. 

La sua specialità consisteva nell’imprimere
fascino ad ogni spazio verde, e in tal modo
diventava celebre con l’invenzione del parter-
re, vale a dire un’area ornata da piante e cespu-
gli, aiuole fiorite, erbe aromatiche, piantumate
in modo da offrire il maggiore pregio e diletto
ai frequentatori. In sostanza era la base del
cosiddetto “giardino all’italiana”, opera tipica-
mente rinascimentale, sintesi di elementi este-
tici e ornamentali: in mezzo al verde, inoltre,
l’acqua - portatavi attraverso tubi nascosti -
con getti imprevedibili garantiva ai presenti
meraviglia e allegria: e il re se ne gloriava per
stupire sia i cortigiani sia gli ospiti di passag-
gio. Il nostro Pacello, dunque, si dimostrava
esperto anche in opere idrauliche sapendo
combinare l’elemento acqua con quello del
giardinaggio, e trasformando ogni spazio in-
colto in gioielli di verde. Aveva insomma suf-
ficiente fantasia per dare autentica vita e sensa-
zione di moto alle siepi, ai fiori, ai prati. Sape-
va mettere assieme la geometria delle creazio-
ni con la vivacità della natura. 

In questa tenace opera di esaltazione del
giardino, fra’ Pacello da Mercogliano si avval-
se certamente del confratello veronese fra’
Giovanni Giocondo, studioso di idraulica, che
aveva conosciuto nel ruolo di architectus Du-
cis Calabriae. Costui, tra l’altro, aveva inven-
tato e applicato un acquedotto con doppio sifo-
ne grazie al quale si poteva prelevare l’acqua
da quote inferiori per elevarla fino ai più eleva-
ti giardini castellani. Un’opera davvero inge-

gnosa che era stata osservata persino da
Leonardo nel 1516, in seguito riprodotta in
schizzo e inserito tra le sue carte sotto il titolo
“condoto di Bles fatto in Francia”. 

Al poliedrico fra’ Giocondo viene attribuito
anche il primo ponte in pietra (i precedenti
erano in legno) per collegare Parigi con l’isola
di Notre Dame. 

Scarsi, purtroppo, risultano gli elementi su
fra’ Pacello, nostra gloria, di cui negli anni si è
perso ogni traccia. Forse è più apprezzato sotto
spoglie galliche in Amboise. In patria soltanto
la natia Mercogliano lo ricorda con una strada
ma, grazie alle recenti celebrazioni leonarde-
sche, qualche studioso - come Francesco
Zecchino e Carmine Mastroianni - ha pensato
almeno di collegarne il nome con la permanen-
za del Vinci in terra francese. 
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L’ormai consueto appuntamento
della Giornata della giovane im-
prenditoria del Sud Italia, giunta alla
VI edizione,  organizzata dall’Uni-
versità Giustino Fortunato,  in colla-
borazione con Historica edizioni,
Confindustria Benevento e Pandant
web agency, quest’anno si è rinno-
vato per intercettare le esigenze del
momento storico che siamo vivendo
caratterizzato dall’emergenza
Coronavirus. 

Un’edizione online per cogliere al
meglio le opportunità offerte dalle
piattaforme digitali  in attesa di tor-
nare a svolgere l’evento nella sede
dell’UniFortunato di Benevento. 

I lavori sono stati introdotti da
Giancarlo Donadio, fondatore Pan-
dant web agency; dal Paolo Palum-
bo, delegato del rettore alle attività
di orientamento e Placement, a cui
hanno fatto seguito Francesco Giu-
bilei, direttore Historica edizioni e
docente UniFortunato e  Andrea
Porcaro, presidente Confindustria
Giovani-Benevento. 

I saluti istituzionali sono stati affi-
dati al rettore Giuseppe Acocella che

ha voluto sottolineare l’importanza
di questo evento ideato dall’UniFor-
tunato  presente assiduamente anche
in questo particolare momento  della
nostra vita. 

La Giornata della Giovane Im-
prenditoria del Sud Italia si è con-
centrata quest’anno su aziende e
startup che sono riuscite a superare
le difficoltà del momento storico che
stiamo vivendo proponendo  idee e
progetti innovativi.

Testimonial d’eccezione della VI
edizione della Giornata della giova-
ne imprenditoria del Sud Italia è
stato il ministro per gli Affari
Regionali e le Autonomie Francesco
Boccia. 

Nel corso dell’intervista esclusiva
realizzata dal giornalista Alfredo
Salzano, innanzitutto “si è compli-
mentato con l’UniFortunato per le
innumerevoli iniziative parallele a
quelle accademiche, che si sono raf-
forzate in questi mesi caratterizzati
dal Coronavirus,  determinando una
rivoluzione nell’utilizzo della didat-
tica a distanza (e-learning)”.  

Un ulteriore step compiuto dall’A-

teneo telematico di Benevento che
da oltre un decennio ha fatto proprie
queste modalità, mantenendo uno
standard di eccellenza.

Il Ministro ha poi parlato, tra gli
altri argomenti, anche delle nuove
linee guida che saranno attivate dal
prossimo 18 maggio: “Per le riaper-
ture di bar, ristoranti e parrucchieri,
l’obiettivo è quello della differenzia-
zione territoriale, dove le singole
regioni italiane saranno responsabili
della gestione come stabilito nella
conferenza stato-Regioni.  In sostan-
za - ha ribadito il ministro Boccia -
se i contagi saliranno, dovranno
restringere. Così sarà più facile per
tutti rispettando responsabilità e
doveri per non veder vanificati gli
sforzi fatti con il lockdown attuato
per  contenere l’epidemia da Covid-
19. Resto dell’idea che bisogna ria-
prire ma con cautela, perchè i pros-
simi focolai li potremmo registrare
proprio nei luoghi di lavoro come
ristoranti, bar, centri estetici che
dovranno perciò garantire un alto
livello di sicurezza per lavoratori e
clienti”.

Il castello di Amboise in un'odierna visione e in una stampa del secolo XVII Ritratto di Leonardo di autore ignoto

Martedì è stata avviata una
nuova iniziativa di beneficenza a
sostegno delle famiglie della realtà
beneventana con maggiori difficol-
tà economiche, in seguito all’emer-
genza Covid-19.

Il progetto consiste nell’elargi-
zione di un quantitativo di buoni
alimentari attinti dal fondo del Co-
mitato sudentesco del Liceo scien-
tifico ‘G. Rummo’ e gestiti dal
banco alimentare della Protezione
civile.

In costante vicinanza alle temati-
che e problematiche cittadine, que-
sta rappresentanza vuole così anco-
ra una volta sottolineare l’impor-
tanza della solidarietà in momenti
come questi, per cui ogni singolo
gesto assume un ruolo definitivo
per il bene dei più bisognosi.

Per la buona riuscita dell’iniziati-
va il comitato studentesco del
‘Rummo’ ringrazia il sindaco di
Benevento Clemente Mastella,
l’assessore Marika Mignone e l’as-
sessore Carmen Coppola, docente
del Liceo Scientifico, da sempre
vicina ad iniziative di tale portata.

L’iniziativa del Comitato studentesco

Il Liceo ‘Rummo’ al fianco 
delle famiglie beneventane 

in difficoltà economiche

Il ministro Boccia all’edizione on line della Giovane imprenditoria

«Luoghi di lavoro, protocolli in arrivo»


